
COMMENTI 

FUhità 
Giornale del Partito comunista italiano 

fondato 
da Antonio Gramsci nel 1924 

Governo e tasse 
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C ome era prevedibile già dal programma del 
governo De Mita, l'incontro recente tra sinda
cati e governo sui problemi della riforma fisca
le e parafiscale è risultato negativo e inconclu-

mmmm dente, 
I sindacati dei lavoratori, come avevano preannunciato, 

tono stati costretti a passare a forme di sciopero regionale 
e provinciale e ad annunciare lo sciopero generale. Il 
governo non solo è stato reticente e non disponibile ad 
affrontare in modo responsabile la piattaforma annuncia
ta dai sindacati, di riforma organica seppure graduata nel 
tempo, del fisco e della contribuzione sociale, ma e rima
sto fermo nelle sue posizioni. Ha risposto picche alla 
proposta sindacale di fiscalizzazione degli oneri sociali, 
finalizzata a diminuire il costo del lavoro e ad aprire alcuni 
spazi per la contrattazione del salario. 

Ha dato risposte evasive alla proposta di revisione del-
l'Irpef, soprattutto sui redditi medio-bassi, all'automatica 
cancellazione annuale del drenaggio fiscale da inflazione 

Sitando questo superi un lasso del due per cento, al repe-
mento di maggiori risorse con l'allargamento della base 

Imponibile alle rendite da capitale e sui patrimoni, al do
veroso recupero dell'erosione ed elusione fiscale costitui
ta dai tanti e ingiustificati privilegi legalmente concessi, di 
cui possono godere a piene mani solo i titolari di alti 
redditi con le deduzioni ammesse, e le stesse imprese con 
I •Iringe benefit!". Non si è impegnato per la ormai indila
zionabile riforma dell'amministrazione finanziaria, mentre 
ipolina solo un gigantesco reclutamento di personale 
generico, senza alcuna sua finalizzazione specifica e pro
fessionalità ai fini di una efficace lotta all'evasione. Piutto
sto Il governo ripropone di soppiatto il fantasma della 
Socof e della lasco In versione allargata (non solo sugli 
immobili, ma anche sul redditi personali e d'impresa), 
motivando il ricorso ad addizionali Irpef ed llor comunali 
e regionali, per evitare «nuovi apparati tributari». Imposte 
che l o slesso programma di governo dichiara invece di 
voler attenuare. 

II governo ha addirittura ipotizzato che un qualche in
tervento sull'lrpef sarebbe si possibile, ma a favore ancora 
delle fasce medio-alte di reddito, da compensare però 
con progressività più elevata proprio sulle fasce medio
basse, 

Ha controproposto ai sindacati che, comunque, l'even
tuale mlnlrevjsione dell'Ime! dal 1989 va condizionata 
all'aumento del gettito dell'Iva, i cui effetti inflazionistici 
dovrebbero comportare la sterilizzazione della scala mo
bile, e che non si puft più parlare di rimborso dei 1.500 
miliardi di drenaggio fiscale premessi con la legge finan
ziaria di quest'anno, avendo l'Inflazione a giugno superato 
II limite del 4,5 per cento. 

Ma i conti del governo non tornano, per il bilancio dello 
Stato: come non tornano quelli per i lavoratori, ma anche 
per le imprese se dovesse passare la linea del governo. 

Infatti, con l'annunciata prima manovra estiva sull'Iva, il 

Sovemo, più che al fini della sua armonizzazione alle 
Irettive Cee, punta a dare una copertura al maggior costo 

par quest'anno del contratto dejlajjeupl» e,a,coprire i. 
buchi aperti nel bilancio, dimenticando però che le entra
te 1988, come I recenti dati del ministero dimostrano, 
so r* spMosUmate per almeno, 5,0W;miliardi. . . . , . ; , , L M 

er il 1989, sempre con il maggiore gettito del
l'Iva, per una parte si vuole dare copertura 
ulteriore al maggiore costo del contratto a re-

Slme della scuola (5.000,7.000,10.000 miliar-
1 secondo le diverse quantificazioni), dall'al

tra si chiederebbe al sindacato di accettare lo 
scambio dell'aumento dell'Iva con una mlnirevjsione del-
Clipei (per soli 5.000 miliardi) e con la sterilizzazione 
della scala mobile. 

Una manovra sull'Iva cosi fortemente concentrata in un 
anno dell'ordine di 10.000 miliardi, senza controbilanciar
la con una corrispondente riduzione degli oneri sociali, 
comporta Un impatto Inllattivo sui prezzi di 2 punti, 2 punti 
e mezzo, Cosicché le fasce più deboli dei contribuenti 
(soprattutto lavoratori e pensionato, oltreché non riceve
re |a doverosa congrua e sacrosanta diminuzione del pre
lievo Irpef (che andrebbe invece a favore delle fasce di 
reddito più alte), dovrebbero anche sobbarcarsi l'onere 
dei ridessi negativi sui prezzi provocati dall'aumento del
l'Iva ed accollarsi contemporaneamente la sterilizzazione 
della scala mobile sui salari, stipendi e pensioni. 

Da qui scaturisce, ed a ragione, la decisa presa di posi
zione dei sindacati dei lavoratori di opporsi con la massi
ma energia alla allucinante manovra disegnata dal gover
no, Da qui la decisa volontà di andare ad energiche azioni 
di lotta, strettamente rivolte a richiamare l'attenzione di 
tutte le forze sane del paese, per sostenere autonoma
mente le proposte unitarie del sindacato in materia di 
riforma fiscale, 

Ma anche per le Imprese i conti non tornano con la 
manovra del governo. Infatti il non voler collegare la ma
novra sull'Iva alla fiscalizzazione del contributi sociali e il 
non voler ridurre la progressività dell'lrpef per stipendi e 
salari, significa non alutare le imprese, specie se piccole o 
medie, a prepararsi adeguatamente alla scadenza del mer
cato unico europeo del 1992, ed a costruire migliori rap
porti sociali e contrattuali con il sindacato. 

E anche da qui che, in positivo, si può rilevare l'atten
zione e il consenso che viene dalle stesse forze imprendi
toriali su gran parte della proposta unitaria del sindacato. 

.La storia della Chiesa è piena di «rotture» 
La più importante fu quella del 1054 
Oggi in Svizzera sarà la volta di Marcel Lefebvre 

aaa ROMA. LO scisma che il 
vescovo Marcel Lefebvre si 
accinge a compiere ordinan
do, oggi, quattro vescovi sen
za avere il mandato del Papa 
come stabilisce il canone 
1013 del codice di diritto ca
nonico, suscita clamore per
ché é il primo degli ultimi 117 
anni e perché in contrasto 
con il clima ecumenico della 
nostra epoca. 

Esso si caratterizza per il ri
fiuto del Concilio vaticano II e 
dei suoi insegnamenti: «lo 
penso - ha affermato il prota
gonista dello scisma - che il 
Concilio vaticano II è il prò 
grande disastro di questo se
colo e di tutti I secoli passati, 
dalla fondazione della Chie
sa». E ciò perché, secondo Le
febvre, questo Concilio anno
vera tra i suoi documenti la 
dichiarazione sulla liberti reli
giosa, con cui si é voluto met
tere la Chiesa al passo con le 
costituzioni moderne che at
tribuiscono importanza ai di
ritti civili, ed il decreto sull'e
cumenismo che spinge I cat
tolici a «riconoscere e stimare 
i valori veramente cristiani, 
promananti dal comune patri
monio, che si trovano presso I 
fratelli da noi separati.. Per 
Lefebvre «la verità è solo nella 
tradizione» antecedente al 
Concilio vaticano II e fino a 
Pio XII e soprattutto nel pon
tificato di Pio X, il papa ami-
modernista a cui ha intitolato 
la sua comunità. Per queste 
ragioni il Concilio vaticano II 
sarebbe stato «neo-protestan
te», Giovanni XXIII che l'ha 
convocato e Paolo VI che l'ha 
concluso sarebbero «eretici». 
Ma viene accusato di «moder
nismo» anche Giovanni Paolo 
II il quale, anzi, «é poco catto
lico» perché ha promosso «la 
preghiera comune per la pa
ce» ad Assisi con la partecipa
zione di esponenti dì tutte le 
religioni. Viene, inoltre, defi
nito «scandaloso e non catto
lico» il gesto compiuto da Pa
pa Wojtyla di essersi recato 
nella sinagoga di Roma e di 
aver chiamato «fratelli mag
giori» gli ebrei chiedendo loro 
perdono per I torti da loro su
biti nel corso dei secoli dalla 
Chiesa cattolica. 

Questo scisma, per I signifi
cati tradizionalisti e reazionari 
di cui si carica sia a livello ec
clesiologico che nelle sue im
plicazioni teologiche e politi
che, é già diverso da quello 
dei «vecchi cattolici» che si 
staccarono nel I871da Roma 
dopo aver rifiutato il dogma 
dell'infallibilità pontificia pro
clamato Il 18 luglio 1870 da 
Pio IX con il Concilio vaticano 
I. Oggi, questi «vecchi cattoli
ci» confluiti nell'unione del
l'Utrecht, altro gruppo sci
smatico del XVIII secolo con 
sede nei Paesi Bassi, contano 
circa 30mila aderenti in Sviz
zera, 40mila rispettivamente 
nella Germania Ovest e in Au
stria ed hanno perduto di inci
sività dopo essersi avvicinati, 
negli ultimi tempi, alla Chiesa 
anglicana e, dati I buoni rap
porti di questa con Roma, an
che a questa. 

La storia della Chiesa é ca
ratterizzata da molti scismi. E 
se il più grande fu quello che 
separò nel 1054 le Chiese 
d'Oriente da quella d'Occi
dente, in seguito a cause reli
giose e politiche, bisogna ri
cordare che il primo germe fu 
deposto già nel lontano 330 
quando Costantino trasferì la 
capitale dell'impero da Roma 
a Contantinopoli, ossia quan-

Lo scisma 
del XX secolo 

Oggi Lefebvre, ordinando contro il 
parere- è lenza l'autorizzazione del 
Papa quattro vescovi, diventa il vesco
vo scismatico del XX secolo. L'ultimo 
scisma risale a 117 anni fa quando un 
gruppo di dissenzienti definitisi «vec
chi cattolici» si separarono da Roma 
perché non accettarono il 

dell'infallibilità proclamato da Pio IX 
nel 1870- La lunga storia di scismi, da 
quelli d'Oriente e d'Occidente alla ri
forma di Lutero e alla separazione del
la Chiesa d'Inghilterra con Enrico 
Vili. L'atto di separazione di oggi in 
contrasto con il clima ecumenico che 
caratterizza la nostra epoca.* 

do si costituì la «nuova Ro
ma». Era il tempo In cui il tan
to discusso primato di Pietro. 
ossia del vescovo di Roma e 
quindi del Papa, non aveva 
ancora ricevuto una chiara 
esposizione teologica e per 
conseguenza altri vescovi ri
vendicavano tale primato cou 
l'appoggio politico degli im
peratori cristiani che riteneva
no naturale ingerirsi nelle que
stioni ecclesiastiche difficil
mente separabili, allora, da 
quelle politiche. Nel Concilio 
di Calcedonla (451) il vesco
vo di Costantinopoli venne 
nominato patriarca di tutto 
l'Oriente ed equiparato al ve
scovo di Roma. Gli storici 
contano almeno sette scismi 
dal 337 all'843 e a tale stato di 
cose contribuirono, oltre alle 
ambizioni personali, la diver
sa organizzazione della Chie
sa in Oriente e in Occidente, 
la lingua e le culture differenti, 
il nazionalismo e il tradiziona
le antagonismo tra mondo 
greco e mondo latino, che 

ALCESTE SANTINI 

aveva le sue radici nel periodo 
pre-cristiano. 

Lo scisma d'Occidente va 
visto, invece, come conse
guenza del trasferimento della 
sede dei papi da Roma ad Avi
gnone e nel quadro di quelle 
lotte che si svolsero tra il XIV 
e il XV secolo tra potenze eu
ropee che per I loro fini di 
egemonia cercavano di attrar
re, ciascuna a sé, il papato in
teso come forza spirituale e 
materiale. È il periodo più 
oscuro per la Chiesa ed anche 
il più drammatico perché con
trassegnato da lotte interne 
tra cardinali, sempre collegati 
con forze politiche esteme, 
tanto che ci fu un momento in 
cui ai papi succedevano gli 
antipapi e a questa situazione 
si cercò con fatica di trovare 
una soluzione con i Concili di 
Costanza (1414-18) e di Basi
lea (1431). Ma queste lotte ed 
il malcostume che si era diffu
so nella Chiesa, dando luogo 
a quel fenomeno negativo che 

fu, da una parie del nepoti
smo e dall'altra delle indul
genze, favorirono quei movi
menti di rinnomento spirituale 
e teologico che prepararono 
la riforma di Martin Lutero. 

L'Inizio della riforma, che 
diede vita alle Chiese prote
stanti, prende l'avvio il 31 ot
tobre 1517 quando Lutero af
fisse alla porta della cattedra
le di Wittenberg le sue 95 tesi 
per denunciare non solo lo 
scandaloso commercio delle 
Indulgenze, ma il clima di 
mondanità che si respirava in 
Vaticano. Il nepotismo, che 
aveva trovato la sua più alta 
espressione con Alessandro 
VI Borgia (1492-1503) che 
aveva avuto sette figli da varie 
donne quando era già sacer
dote, vescovo e cardinale, ed 
altri due figli durante il suo 
pontificato, non fu frenato da 
Giulio II e da Leone X, che 
furono anche grandi mecenati 
e promotori di tante opere di 
interesse architettonico e arti

stico a Roma. 
La riforma di Lutero denun

ciò tutto questo ma ebbe cau
se più complesse nel senso 
che da più parti si reclamava 
un rinnovamento della Chiesa 
sul piano dei costumi e so
prattutto per quanto riguarda
va il campo dogmatico e la 
struttura ecclesiastica. Dal 
300 in poi si erano andate svi
luppando varie tendenze ric
che di fermenti positivi ed 
anelanti ad un cristianesimo 
più puro, più autentico, capa
ce di comunicare alla gente 
per compendeme 1 problemi 
e quindi libero sia dalle incro
stazioni mondane che dai for
malismi della teologia scola
stica. E in questo clima che 
matura e si sviluppa il grande 
scisma della riforma a cui se
guirà la controriforma da par
te della Chiesa cattolica. Un 
confronto-scontro serrato che 
è durato più di quattro secoli e 
che è divenuto dialogo grazie 
alle aperture del Concilio Va
ticano Il ed a quelle correnti 
teologiche ed ecclesiologiche 
innovatrici che si sono svilup
pate sta In campo cattolico 
che protestante negli ultimi 
trentanni. 

Nella ricca storia degli sci
smi, che sarebbe assai com
plicato in questa sede riper
correre in tutti i suoi aspetti e 
fasi, va ricordata anche la se
parazione da Roma, sotto En
rico Vili, della Chiesa di In
ghilterra (1535) che, dopo il 
Concilio Vaticano II, ha porta
to avanti con la Chiesa aposto
lica romana un dialogo che ha 
fatta ristabilire molti punti co
muni. 

Il richiamo a grandi linee 
degli scismi precedenti e delle 
motivazioni di ordine religio
so e politico che li hanno de
terminati e sostenuti serve 
piuttosto a far risaltare che an
che Lefebvre, in un contesto 
diverso, ha le stesse ragioni di 
carattere ecclesiologico e 
pratico. Contestare ilConcilio 
vaticano II, le sue àperìufe 
culturali e politiche, è stato il 
motivo di fondo che ha porta;. 
to Lefebvre a creare, il 6 giu
gno 1969 a Ecdne, la comuni
tà «Fraternità San Pio X». Ma 
egli ha potuto realizzare que
sta Iniziativa - che oggi dispo
ne di centri in 28 paesi, di 218 
sacerdoti, di 500 luoghi di cul
to, di due seminari con 300 
seminaristi, di giornali - grazie 
ai finanziamenti ricevuti dalla 
destra intemazionale. 

Sono quasi ventanni che 
Lefebvre sfida il vescovo di 
Roma. Dopo la sua «professio
ne di fede» anticonciliare e 
l'accusa di «eresia» lanciata il 
21 novembre 1974 contro 
Giovanni XXIII e Paolo VI, 
quest'ultimo sospese a divi
ni* il 24 luglio 1976 il vescovo 
ribelle dopo che, nonostante I 
moniti della Santa Sede a non 
farlo, aveva ordinato 26 preti 
e diaconi il 29 giugno 1976. E 
come se ciò non bastasse lan
d ò la sfida al Papa il 6 giugno 
1977 dal palazzo Rospigliosi-
Pallavicini a Roma, quando gli 
rinnovò le accuse davanti a 
principi e principesse dell'ari
stocrazia nera d'Europa con
venuti per l'occasione. 

Giovanni Paolo II, in quasi 
dieci anni di pontificato, ha 
fatto di tutto per indurre il ve
scovo scismatico a raggiunge
re un compromesso e a rece
dere, fino a usare un tratta
mento privilegiato rispetto al
la severità praticata verso teo
logi e prelati progressisti. Ma 
Lefebvre non ha ceduto. 

Intervento 

La donna va difesa 
dalla violenza 

tra le mura di casa 

U ndici anni dopo 
l'inizio della ri
flessione sul gra
ve fenomeno 

m ^ ^ m della persistenza 
e della recrudescenza di ri
correnti episodi di violenza 
su donne e minori, e mentre 
il Senato si accinge per la 
seconda volta a esaminare 
in aula l'articolato per la 
normativa di riforma del co
dice Rocco, é ancora neces
sario ritornare sulle finalità 
che la nuova legge deve rag
giungere. 

Quale lo scopo di questa 
riforma legislativa? Eviden
temente, innanzitutto, quel
lo di scolpire con lo sposta
mento della normativa dal 
titolo IX al titolo XII del co
dice penale, che questo tipo 
dì delitto nel decalogo dei 
beni giuridici protetti si col
loca fra quelli più gravi per
ché contro la persona. 

Poi quello di evitare che il 
processo penale comporti 
una nuova violenza per la 
vittima di questo delitto. In 
questa direzione vanno l'u
nificazione dei due attuali 
delitti di violenza carnale e 
di atti di libidine violenta, il 
divieto - a meno che non ne 
faccia richiesta la persona 
offesa del reato - dello svol
gimento del processo a por
te chiuse, il divieto di «do
mande sulla vita privata o 
sulla sessualità della perso
na offesa», con l'ulteriore 
precisazione che «gli inter
rogatori e gli esami devono, 
in ogni caso, essere condot
ti nel rispetto della dignità e 
della riservatezza della per
sona», il rito direttissimo, «la 
partecipazione ai processo 
di associazioni e movimenti 
che hanno tra i loro scopi la 
tutela degli interessi lesi» da 
questo delitto. 

Infine - ma é il nocciolo 
della riforma - quello di far 
emergere quella che i giuri
sti chiamano la «cifra nera» 
di questi delitti, il sommerso 
di un fenomeno che soprav
vive grazie all'impunità di 
cui ha goduto. Questo sco
lpo * : certamente più rag
giungibile se il delitto è pro
cedibile d'ufficio. Così che è 
lecito affermare che la scel
ta di riconsegnare allo Stato 
l'onere dell'Iniziativa penale 
non é solo coerente e con-
seguenziale al riconosci
mento del fatto che si tratta 
di un delitto grave, di un de
litto contro la persona, ma é 
soprattutto funzionale allo 
scopo fondamentale della 
riforma. Quello di sconfig
gere questo delitto perse
guendo e punendo adegua
tamente chi lo commette, 
dissuadendo così altri dal 
commetterlo. 

Malgrado alcuni interven
ti sulla stampa, di firma pre
stigiosa e tuttavia poco con
vincenti, forse perché scritti 
con la mano sinistra in un 
momento di fuggevole ed 
occasionale attenzione a un 
argomento che richiede ben 
più seria attenzione, i gruppi 
parlamentari sono, in questa 
legislatura, termi sulla deci
sione di abbandonare la 
scelta del codice Rocco, 
che del resto non fu né faci
le né concorde, come prova 
quella «irrevocabilità» della 
querela, prevista solo per 
questo delitto, ed evidente 
frutto di una mediazione. 

Dubbi permangono inve
ce nel Parlamento e all'in
terno dei gruppi quando si 
tratti di delitto commesso 
all'interno della coppia le
gale e no. 

Si sostiene che la denun

cia di terzi potrebbe dan
neggiare il rapporto di cop
pia. Si sostiene anche che 
non bisogna sottrarre alla 
donna la libertà di autodeci
sione. ' 

Queste tesi sono suggesti
ve ma non convincenti. Nel 
codice penale vigente, al ti
tolo XI «Dei delitti contro la 
famiglia», nel capo IV, fra i 
•Delitti contro l'assistenza 
familiare», é previsto e san
zionato il reato di «Maltrat
tamenti in famiglia», La giu
risprudenza ha spesso fatto 
ricorso a questo delitto per 
punire forme di maltratta
menti consistenti in abusi 
sessuali posti in essere da 
parte di un marito nei con
fronti della propria moglie. 
Ebbene, questo delìtio, co
me del resto quello che nel
lo stesso capo lo precede, 
vale a dire quello che puni
sce le «violazione degli ob
blighi di assistenza familia
re», è piocedibile d'ufficio. 
E a nessuno è mai venuto in 
mente di sostenere che la 
procedibilità di ufficio per 
un delitto che punisce chi 
viola «gli obblighi che na
scono dal matrimonio» met
ta in pericolo l'intimità della* 
famiglia o la sua unità. 

Sorge allora il sospetto 
che voler riservare al delitto 
di violenza sessuale la pro
cedibilità a querela di parte, 
nasconda il desiderio o la 
speranza che la querela non 
venga mai data, vale a dire 
che il sommerso non emer
ga, che l'unità della famiglia 
si fondi sul sacrificio, il si
lenzio, l'umiliazione della 
donna. 

la M a, si dice, 
donna deve 
sere lìbera di 
scegliere. In 

»»»»»™»»»»" questo caso sia
mo di fronte contempora
neamente a una fuga in 
avanti e a un errore dfvalu-
tazìone in ordine alle conse^. 
guenze nell'ambito familia
re. Innanzitutto, infatti, si 
chiede alla più debole, alla 
prò oppressa, a quella che 

Kr il fatto stesso di aver su-
o questo tipo di vjolerukn 

tra le-mura domestiche-;*1!, 
definisce come una vittima, 
particolarmente indifesa, di 
trovare il coraggio e la forza 
di andare personalmente a 
denunciare suo marito, Ma 
soprattutto non si considera 
che, proprio privilegiando 
questa soluzione, si condan
na inesorabilmente e irrepa
rabilmente quel rapporto dì 
coppia alla fine in conte
stualità con la difficile scelta 
di uscire di casa per andare 
a dare una querela. Dopodi
ché non si può certo rien
trarvi per preparare il pasto 
serale. 

Se si vuole debellare que
sto delitto occorre coerenza 
e onestà intellettuale: ìsole 
di tolleranza e proprio nel
l'ambito familiare, rischiano 
di produrre un solo risulta
to. Quello del perpetuarsi di 
tutte quelle forme di violen
za nella famiglia, dall'ince
sto violento alle diverse for
me di violenza sui minori, 
che non solo sono contro la 
Costituzione, contro la rifor
ma del diritto di famìglia, 
contro il comune sentire, 
ma che devono senamente 
allarmarci perché sono una 
tragica realtà, più estesa di 
quanto non sì ammetta an
che nel nostro paese, e su 
cui cresce l'impegno negli 
organismi intemazionali di 
cui l'Italia fa parte e contro 
cui dobbiamo tutti, in tutte 
le forme e presto, interveni
re. 

'senatrice del flsi 

fUiità 
Gerardo Chiaromonte, direttore 

Fabio Mussi, condirettore 
Renzo Foa e Giancarlo Bosetti, vicedirettori 

Editrice spa l'Unità 
Armando Sarti, presidente 

Esecutivo; Enrico Lepri (amministratore delegato) 
Andrea Barbato, Diego Bassini, 

Alessandro Carri, 
Gerardo Chiaromonte, Pietro Verzellettl 

Direzione, redazione, amministrazione 
00185 Roma, via del Taurini 19 telefono panante 06/40490, 
telex 613461, fax 06/4955305 (prenderà II 4455305), 20162 
Milano, viale Fulvio Testi 75, telefono 02/64401. Iscrizione al 
n. 243 del registro starnila del tribunale di Roma, iscrizione 
come giornale murale nel registro del tribunale di Roma n. 
4555, 

Direttore responsabile Giuseppe F. Mennella 

Concessionarie per la pubblicità 
SIFRA, via Bertola 34 Torino, telefono 011/57531 

SPI, via Manzoni 37 Milano, telefono 02/63131 

Stampa Nlgl spai direzione e uffici, viale FuMo Tati 75,20162; 
«nblhmnU: vU Clno d« PUlola 10 Milano, via ds! Pehugì 5 Roma 

• • Grazie ad un diritto di fa
miglia vigente ormai da tredici 
anni e all'instaurata parità tra 
padre e madre non si paria più 
di «patria potestà», proiezione 
di una società maschilista, ma 
di «potestà genitorialea. Rifor
ma giuridica e cambiamento 
di costume vanno di pari pas
so. Misuro il cambiamento e 
provo un senso di colpa quan
do confronto le mie inadem
pienze, le mie assenze di pa
dre, trentanni fa, con il com
portamento di mio genero 
(brutta parola, ma si dice co
si), oggi, verso i suoi figli. Op
pure col nfiuto ad assumere 
un brillante incarico da parte 
di un giovane amico; rifiuto 
motivato col bisogno di occu
parsi del figlio appena nato. 
Cose per me, allora, del tutto 
Impensabili. 

Ma guardiamo avanti. Il 
senso di colpa potrebbe in
durmi a vedere nel cambia
mento soltanto oro che riluce. 
Migliore discernimento può 
avere una donna. Come altre 
volte, lascio a Vilma spazio e 
parola. 

«Alla tv, una pubblicità in
consueta; un padre con un 
bambino in braccio. In uno 
dei quotidiani più diffusi la 
pubblicità di un settimanale 
femminile attira l'attenzione 
con un articolo sul paterno. 
Mille altri esempi potrebbero 
essere portati a testimonianza 
di una rivoluzione in atto, si
lenziosa e dilagante, di cui 
non riusciamo a misurare la 
portata. 

«La scoperta del paterno 
come relazione nuova con il 
figlio é percepita come recu
pero di una dimensione che 
da sempre era prerogativa 
femminile; dimensione da ge
stire, oggi, autonomamente. Il 
padre che gioca con il figlio è 
ancora immagine usuale e ras
sicurante. Fra i due, la madre 
rimaneva il nume tutelare, co
lei che mediava la relazione. Il 
padre steso in terra che "stra
pazza" il figlio poteva sempre 
lanciare l'urlo; "Corri, ha fatto 
la pipi". Il tiglio più grandicel
lo poteva sempre ricorrere al: 
"Mamma, di al papà...". Il 
nuovo 6 la gestione autonoma 

SENZA STECCATI 
MARIO GOZZIM 

Non è un «mammo» 
ma molto di più 

del rapporto padre-figlio: im
magine inedita e, perché no, 
un po' Inquietante come Io è 
sempre il nuovo. Ma non per 
le ragioni messe in evidenza 
dal settimanale femminile: 
"Tentativo maschile di recu
perare ruolo, terreno e pote
re". Per ragioni più profonde. 
Farsi padre come riflusso nel 
privato laddove il pubblico ha 
deluso? Il che vorrebbe dire 
caricare di attese gratificanti il 
figlio: il rapporto con lui inte
so come una cambiale in 
bianco e non come espressio
ne del gratuito che restituisce 
il figlio alla propria autono
mia. Farsi padre come assimi
lazione nel ruolo materno? 

Padre per imitazione, annul
lando così ìa diversità? Non 
credo che si tratti di fare il 
"mammo". come dice il setti
manale femminile, ma di fare 
le stesse cose che fa la madre 
cosi come le può fare il padre. 
Ripetizione di gesti antichi, 
certo, ma anche nuovi perché 
espressione di una diversità. 

«Per queste ragioni guardo 
con tenerezza e inquietudine 
questo nuovo padre che può 
annunciare un futuro inedito 
ma può anche segnare un ri
tomo al "domestico" dele
gando ad altri la gestione del 

pubblico" diventata sempre 
più difficile: un ripiegarsi sul 
figlio aspettando da lui garan

zia di un futuro divent ito sem-

Ere più precario, o un assimi
lisi - farsi simile - con la 

donna diventata un partner in
terpellante e quindi scomodo. 

•Durante i miei studi di teo
logia, dopo avergli letto una 
relazione, il professore, retto
re di un Ateneo pontificio, 
abituato allora ad allievi sol
tanto maschi, mi disse: "Ero 
venuto per ascoltare qualcosa 
di diverso. Lei ha fatto una re
lazione come avrebbe potuto 
farla uno dei nostri studenti. 
Ora che ha dimostrato di sa
per essere simile, perché non 
prova ad essere l'altra che ci 
manca?". 

•Il paterno come l'altro che 

manca: niente di più può esse
re detto e tanto meno si pos
sono indicare percorsi. Certo 
il "padre assente" non diven
ta presente facendo il surro
gato della madre. Alla madre 
si alterna un nuovo tipo di pa
dre, tutto da scoprire. I due 
insieme fanno i genitori ma lei 
fa la madre, lui il padre. E 
mentre per lei gestualità anti
che emergono dai cromosomi 
culturali, lui deve tutto inven
tarsi. 

•Una rivoluzione culturale -
l'unica in atto? - che può por
tare segni di pace. Mentre 
guardavo la pubblicità "pater
na" in tv, un gioco di immagi
ni ha sollevato in me una do
manda. Ho provatoa immagi
nare quel padre nella figura 
maschile classica, In tenuta 
militare armato fino ai denti. 
Dopo la rivoluzione "pater
na", sarà un'immagine ancora 
possibile? Si può tranquilla
mente passare dal bambino in 
braccio a fare il Rambo? 

«Ma ancora. Una volta su
perata la vecchia divisione dei 

ruoli, lui il lavoratore, lei la ' 
madre; una volta instaurata 
una partecipazione solidale 
per la quale i due sono uguali 
per I doveri verso il figlio, ma 
''altri", diversi, sarà anche da
ta al figlio la possibilità di vìve
re l'altro in modo non condir 
zìonato dal dover (con uri" 
"più" che conta e un "menoSa 
valido solo se serve) né otrtiK 
geneizzato (reso sempre iro§?' 
no "altro", diverso, attraverso" 
un meccanismo di assimila
zione culturale). Sarà data a l 
figlio la possibilità di vivere la' 
pace, che è sempre conviven
za - anche, vivaddìo, conflit
tuale ossia dialettica - di di
versi che hanno cura di salva
guardare quella alterità di cui 
ciascuno è portatore per l'al
bo. 

•Benvenuto il nuovo padre, 
quindi; purché sia "l'altro" 
della madre e dalla donna ìm
pari - risparmiandosi secoli di 
dura fatica - che nessun figlio. 
di uomo é risposta alle pro
prie attese. Egli è - e deve ri
manere - un inedito tutto 
suo». 
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